
I Ds: il Mezzogiorno, dimenticato dal governo, deve essere riportato al centro dell’azione politica

Fassino: bonus di 700 euro per i giovani del Sud
MILANO Il Mezzogiorno
“dimenticato” dal centrodestra
e dal governo deve essere ripor-
tato al centro dell'agenda politi-
ca: per farlo i Democratici di
sinistra intendono lanciare una
vasta mobilitazione attorno ad
una proposta di legge ad iniziati-
va popolare per introdurre tra
l'altro «una indennità di inseri-
mento al lavoro» per i giovani.

La proposta è stata lanciata
nel corso di un convegno dal
segretario Piero Fassino che ha
definito il «bonus per i giovani
del sud», 700 euro mensili, uno
«strumento per innescare un
grande momento di partecipa-
zione democratica».

L'obiettivo, ha spiegato il ca-
pogruppo alla Camera, Luciano
Violante, è quello di raccogliere
«ben oltre 50mila firme da pre-
sentare in Parlamento, a soste-

gno del provvedimento legislati-
vo, intorno ai primi del mese di
giugno, prima cioè delle elezio-
ni del 13 e 14».

Fassino ha criticato con vee-
menza l'assenza di una politica
per il sud da parte dell'attuale
esecutivo. «Il governo - ha affer-
mato il segretario - non ha il
Mezzogiorno fra le priorità del-
la sua agenda politica. È la pri-
ma volta, non era mai successo
nella storia del nostro Paese,
che questo accadesse. Si tratta
di una regressione grave, oltre
che politica, culturale».

Per Fassino occorre assoluta-
mente invertire la tendenza dal
momento che il Meridione
«non è un problema ma può
essere la soluzione dei proble-
mi. Infatti può costituire la leva
attraverso la quale innescare la
ripresa economica ed occupa-

zionale dell’intero Paese».
Tornando nel merito della

proposta ad iniziativa popolare,
l'obiettivo è quello di organizza-
re programmi di formazione, ri-
cerca ed inserimento lavorativo
indirizzati ai giovani del sud per
«un periodo minimo di sei mesi
ad un massimo di 24 mesi non
prorogabili».

L'indennità, sostitutiva di
ogni altra forma di integrazione
salariale, rendita, indennizzo o
ammortizzatore sociale è di 700
euro mensili concessi per ogni
bimestre di partecipazione all'at-
tività prevista nei programmi di
formazione.

Per quanto riguarda le risor-
se, i diessini propongono che si
utilizzino gli accantonamenti
del ministero del Lavoro che
nel triennio 2004-2006 dovreb-
be mettere a disposizione circa

530 milioni di euro nel primo
anno, 770 milioni, circa, nel se-
condo e nel terzo.

Accanto a queste risorse i
Democratici di sinistra rilancia-
no la proposta di ripristinare
l'imposta di successione sui
grandi patrimoni, la cui aboli-
zione ha rappresentato uno dei
provvedimenti più criticati del-
l’esecutivo Berlusconi.

Nel corso del suo intervento
Fassino ha anche ribadito gli at-
ti della strategia dei Ds per il
rilancio del Mezzogiorno: da
una amministrazione più forte,
ad un ambiente finanziario più
favorevole alla crescita, da una
finanza pubblica più trasparen-
te e vicina al territorio, ad uno
“Stato finanziatore” più efficace
e selettivo. «Quindi attenzione
alla sponda sud del Mediterra-
neo ed un welfare di sviluppo».

MILANO È uno dei marchi storici dell’indu-
stria alimentare italiana, e oggi la sua chiu-
sura lascerebbe senza lavoro circa 500 per-
sone, tra dipendenti e indotto. Parliamo
del pastificio La Molisana di Campobasso,
la più grande industria della città, i cui
operai sono da mesi in lotta per garantire
un futuro alla loro fabbrica. Un presidio
permanente è stato allestito in piazza Prefet-
tura: qui i lavoratori denunciano quotidia-
namente l’inerzia del governo che sinora
non ha fatto nulla per aiutare l’azienda ad
uscrire dalla crisi. Da quattro mesi gli ope-
rai non percepiscono stipendio ma continu-
nano a lavorare per evitare danni al mar-
chio, presente su tutti i maggiori mercati

mondiali.
Per il prossimo 10 marzo è previsto un

nuovo incontro dei rappresentanti sindaca-
li con la task force nazionale per l'occupa-
zione al fine di verificare anche se vi sono
novità circa la disponibilità di nuovi opera-
tori economici ad entrare nell'assetto socie-
tario. Fondamentale sarà, in questa sede,
verificare anche la disponibilità delle ban-
che di concedere nuovi crediti all'azienda.

Ieri il segretario regionale della Cgil del
Molise, Michele Petraroia, è tornato a chie-

dere l'intervento delle
istituzioni per salvare
dal fallimento La Moli-
sana, suggerendo il
commissariamento
dell'azienda. «Il rischio
di un definitivo fermo
della più importante
azienda di Campobas-
so - ha detto Petraroia
- è concreto e immi-
nente. Occorrono risor-
se economiche e nuovi
soci ma non si hanno
notizie nè sui fondi nè
sui partner industria-
li». Per questi motivi il
sindacalista ha chiesto
«l'unità delle istituzio-
ni» suggerendo anche
che, al più presto si atti-
vino «le procedure per
un commissariamento
dell'azienda».

Domenica scorsa iIl segretario Ds Pie-
ro Fassino, in Molise per chiudere la coinfe-
renza programmatica dei Ds, ha assicurato
il suo sostegno nella battaglia dei dipenden-
ti del pastificio La Molisana. «La Molisana
è un marchio importante del settore agroa-
limentare italiano e internazionale - ha det-
to Fassino incontrando una delegazione di
lavoratori - e quindi non c'è nessuna ragio-
ne per cui non ci si debba battere per salva-
re questa azienda o attraverso un nuovo
assetto societario, o adottando una soluzio-
ne come quella della Parmalat. L'importan-
te è che l'azienda non sospenda l'attività
produttiva, non sia compromesso il suo
futuro».

MILANO Mattinata di sciopero, oggi, alla
Iar-Siltal di Abbiategrasso. Le Rsu, le se-
greterie territoriali di Fiom e Fim e tutti i
lavoratori scendono in lotta per salvare lo
storico stabilimento, 71mila metri quadra-
ti di superficie totale, che produce lavatri-
ci ed essicatori (dryer), facendo indiretta-
mente proprio il motto aziendale che in-
neggia alla coesione, al coraggio e alla de-
terminazione.

I lavoratori, insomma, non ci stanno.
E rispediscono al mittente la decisione di
chiudere la fabbrica, mascherando centi-
naia di licenziamenti con il trasferimento
a Ticineto, in provincia di Alessandria -
un’ottantina di chilometri da Abbiategras-

so - 530 dipendenti. Soprattutto in consi-
derazione del fatto che si tratta nella mag-
gior parte dei casi di donne, per lo più
madri di famiglia. E quindi impossibilita-
te al trasferimento.

Non solo. Le Rsu e le segreterie territo-
riali dei sindacati di categoria sono parti-
colarmente irritate e considerano la richie-
sta di cassa integrazione ordinaria per 490
persone, avanzata dal gruppo, come «pro-
vocatoria e inattuabile». Motivo? Perché
si è in presenza di un piano industriale di

ristrutturazione e per-
chè è stata avanzata
prima ancora dell’in-
contro previsto per
giovedì prossimo in
Assolombarda.

«Questo compor-
tamento arrogante e
sprezzante - commen-
tano lavoratori e sinda-
cati - vuole escludere
il sindacato quale legit-
timo rappresentante
dei lavoratori, nel ten-
tativo di instaurare un
confronto diretto con
i singoli dipendenti».

Quello che i verti-
ci della Iar Siltal si ap-
presterebbero dunque
a compiere unilateral-
mente nei confronti
dell’insieme del sito -
secondo Fiom e Fim -

avrebbe «effetti devastanti sul versante
produttivo ed avrebbe ricadute pesantissi-
me », oltre che sull’occupazione , sull’eco-
nomia dell’intero territorio.

Il gruppo, oltre che ad Abbiategrasso
e a Ticineto, possiede stabilimenti anche a
Casale Monferrato, Occimiano (Alessan-
dria), Bassano del Grappa, Pignataro Mag-
giore (Caserta), Soliera (Modena) e, in
Spagna, a Barcellona.

Con quello di Abbiategrasso, lo scor-
so mese, il gruppo ha annunciato l’inten-
zione di procedere allo smantellamento
anche della fabbrica modenese, dove si
producono cucine, forni e piani di cottu-
ra.

MILANO Per un’intera settimana, dall’uno
al 5 marzo, i lavoratori della società Aci
Global - l’ex Aci 116, soccorso stradale -
manifesteranno in sit-in sotto gli uffici ro-
mani di via Marsala in cui ha sede la dire-
zione dell’Automobile club italiano.

Motivo della clamorosa protesta, che
prevede «puntate» anche al ministero del
Lavoro e a quello della Funzione pubblica,
la mancata attuazione dell’intesa, sotto-
scritta il 16 maggio 2003, che prevedeva il
ricollocamento dei 171 lavoratori licenzia-
ti dall’azienda. Da allora, infatti, soltanto
41 sono stati effettivamente riassunti in
Aci Global, mentre gli altri 130 attendono
ancora il posto promesso, che dovrebbe

essere garantito da Aci Italia. Il tutto, no-
nostante l’interessamento di un centinaio
di parlamentari che hanno sommerso Pa-
lazzo Chigi e i diversi ministeri con una
valanga di interrogazioni. E nonostante
non vi siano impedimenti normativi (la
verifica è stata fatta dagli ispettori del mini-
stero su richiesta della Fist-Cisl) all’effet-
tuazione delle assunzioni.

L’accordo del 16 maggio scorso aveva
posto fine ad un’estenuante trattativa sin-
dacale che si era intrecciata con la decisio-

ne di trasferire ai priva-
ti il servizio di soccor-
so stradale. Come vi-
sto, però, non aveva ri-
solto la vertenza. Tan-
to che dal 23 al 26 otto-
bre, in occasione del
convegno di Verona
sulla sicurezza stradale
promosso dall’Aci, i la-
voratori erano stati co-
stretti a tornare sul pie-
de di guerra. L’unico
risultato, allora, fu la
convocazione di un in-
contro azienda-sinda-
cato. Rimasto senza
frutti. Come senza ri-
sultati è stato il nuovo
incontro convocato
dopo la tornata di pro-
teste proclamata dal 9
al 12 dicembre a Ro-
ma. Di più. Proprio in

quei giorni l’Aci aveva inviato una lettera
al sottosegretario Dell’Elce nella quale evi-
denziava l’impossibilità di procedere all’as-
sunzione dei 130 lavoratori ex Aci Global.
Con buona pace degli accordi raggiunti
con tanto di sigillo governativo.

Adesso l’ultimo atto. «Dopo aver atte-
so pazientemente e responsabilmente per
lunghissimi mesi - dicono i lavoratori -
torniano a scendere in piazza con una ma-
nifestazione più lunga ed incisiva. Che
questa volta non verrà revocata. Non pos-
siamo permettere a chicessia di prenderci
in giro».

Appunto, i cinque giorni di sit-in per
le vie di Roma.

La Molisana:
500 operai
da quattro mesi
senza stipendio

Abbiategrasso:
alla Iar Siltal
530 dipendenti
senza futuro

MILANO Sciopero nazionale di quattro ore, oggi, nelle società Enel di
Distribuzione Reti, Infrastrutture e Mercato, Terna, Ere, New Real ed
Enel.net. L’azione di lotta, promossa da Filcem-Cgil, Flaei-Cisl e
Uilcem-Uil, non ha immediati risvolti economici o rivendicativi, ma
mira ad «impedire il degrado dell’Enel», che al sindacato sembra ormai
inarrestabile. Quattro le ragioni a base della vertenza: il reintegro degli
organici, falcidiati del 60%; il ripristino di corrette relazioni sindacali,
compreso il rispetto di accordi e contratti; il no alla vendita di alcune
società di servizio, addetti compresi; no alla cessione della proprietà della
Rete elettrica nazionale (Terna) ai privati. Motivazioni contestate
dall’azienda che anzi sottolinea i risultati raggiunti in fatto di qualità.
Lo sciopero interesserà le prime quattro ore della giornata e riguarderà
l’intero territorio nazionale escluse le zone di Biella, Ivrea e Vercelli.

Aci Global:
«Siamo in 130
lasciati
per strada»

MILANO Giornata di lotta, con otto ore di sciopero e
manifestazione nazionale a Roma, venerdì 27 per i
lavoratori del gruppo Finmek. Lo hanno annunciato ,
Fiom, Fim e Uilm con un comunicato nel quale si chiede -
in relazione alla complessa vicenda dell’azienda - «un
intervento immediato e diretto del governo e della
presidenza del consiglio sulla vertenza per assicurare e
garantire la sopravvivenza del gruppo e la salvaguardia di
un’importante realtà produttiva» nel campo delle
telecomunicazioni.
Fim, Fiom e Uilm, in particolare, denunciano la
gravissima situazione in cui versa l’azienda, una situazione
che mette a rischio oltre 3mila posti di lavoro. «Le difficoltà
finanziarie e il livello di indebitamento - sottolineano
infatti le tre organizzazioni sindacali - rischiano di far
saltare l’intero gruppo». Tanto che l’azienda non è in grado
di garantire la regolare corresponsione degli stipendi. Solo
dal 24 febbraio verranno erogati quelli relativi al mese di
gennaio, mentre per quelli di febbraio l'azienda stessa non
garantisce che verranno corrisposti alle normali scadenze».
Non solo. In diversi stabilimenti la produzione è bloccata
per mancanza di componenti.
Il 26 gennaio e il 16 febbraio, nel corso di due successivi
incontri al ministero delle Attività produttive, il gruppo
aveva presentato un piano che prevedeva la
ricapitalizzazione da parte dei soci e pesanti tagli di
organico.

Si moltiplicano le crisi di aziende e le minacce di licenziamento per migliaia di lavoratori, mentre miracoli non se ne vedono

Senza lavoro nell’Italia di Berlusconi

Bianca Di Giovanni

ROMA Anche Napoli tradisce Antonio
D’Amato. La giunta dell’Unione indu-
striali del capoluogo campano, da dove
lo stesso leader uscente ha iniziato la
scalata ai piani alti di Viale dell’Astrono-
mia, si è «spaccata» ieri sull’indicazione
da fornire ai «saggi» sul candidato alla
presidenza di Viale dell’Astronomia. Co-
me dire: i voti di D’Amato si sono dile-
guati, e a questo punto il suo candidato
Nicola Tognana rischia di «correre» sol-
tanto con il «suo» Veneto (tra l’altro
con molte defezioni). A Napoli il contra-
sto tra chi indicava Nicola Tognana (ap-
poggiato dal presidente uscente) e chi
invece preferiva Luca Cordero di Monte-
zemolo è stato irriducibile: non sono
bastate ai napoletani due ore e mezza di
riunione a porte chiuse per giungere ad
una conclusione. Le uniche indicazioni
trapelate sono state quelle del rappresen-
tante Fiat (per Montezemolo) e della
piccola impresa (per Tognana). Così si è
deciso di affidare la scelta al presidente
napoletano Tommaso Iavarone, che in-

contrerà i «saggi» la prossima settimana
a Milano. Il contrasto napoletano non è
isolato in Campania, dove finora una
provincia si è schierata per Montezemo-
lo (Caserta) ed un’altra per Tognana
(Benevento).

La battaglia prosegue dunque a sud,
mentre si aspetta il verdetto di Assolom-

barda, la potente territoriale milanese
fedelissima a D’Amato, che si riunisce
giovedì. Ma anche quell’appuntamento,
a cui è prevista la presenza di ambedue i
candidati, non preoccupa più di tanto il
«team» di Montezemolo, visto che già
tutta la Lombardia si è schierata per lui.
Facendo i calcoli, le 11 province lombar-

de rappresentano il 14,35% dei voti as-
sembleari. Anche se non dovesse arriva-
re l’8,44% dei milanesi, poco male. An-
che perché il Piemonte sembra compat-
to (ieri Andrea Pininfarina ha raccolto
le preferenze dei torinesi) in favore di
Montezemolo, cosa che in termini di
voti equivale al 10% dell’assemblea.

Tappa pre-elettorale a Palermo, ieri
per Montezemolo. All’incontro con gli
imprenditori siciliani (che si sono
espressi a favorevo del presidente Ferra-
ri) l’aspirante candidato ha stilato una
sorta di manifesto. Per Montezemolo è
«un passo avanti» la recente proposta
del governo sulle pensioni. Quanto ai
crack finanziari, si dice preoccupato per
il clima di «giustizialismo» intorno al
sistema bancario.

Infine sostiene l'esigenza di porre il
Mezzogiorno come «priorità» per il Pae-
se e la necessità di tornare alla concerta-
zione con i sindacati. A Montezemolo
risponde Francesco Rosario Averna, che
elenca quattro priorità: infrastrutture,
coordinamento dei fondi, nuove agevo-
lazioni, l’Italia al centro del Mediterra-
neo.

Operai in un pastificio Una manifestazione Fiom  Gabriella Mercadini

Gli imprenditori campani si dividono sulla scelta del presidente. Montezemolo approva la riforma delle pensioni

Confindustria, Napoli tradisce D’Amato

Oggi sciopero nazionale contro l’Enel

Piero Fassino durante una manifestazione  Danilo Schiavella/Ansa

Una delegazione dell’Aci

Finmek, venerdì stop di 8 ore
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